relazioni industriali
Il patto per la fabbrica recupera produttività
Tanto più importante risulta il documento siglato ieri dalle parti sociali per un “Patto della fabbrica” in quanto occorre venire a capo, insieme a un maxi debito, di un altro handicap di fondo che è la scarsa produttività del sistema Paese. 
Tra questi due problemi esiste una stretta correlazione, poiché ben difficilmente riusciremo a ridurre l’indebitamento, che ora sembra essersi stabilizzato intorno al 132 per cento del Pil, se non si cercherà di aumentare contestualmente il livello della produttività in termini sostanziali e nel breve periodo.
A causa sia di numerose criticità che risalgono molto indietro nel tempo che dei pesanti effetti della crisi esplosa nel 2008, abbiamo accusato infatti una grave flessione dell’indice generale della produttività, tale da richiedere attualmente, per invertire questa tendenza, un autentico salto di qualità. A questo riguardo sono altrettanto significativi che impressionanti i dati concernenti la perdita, per la nostra economia, delle sue quotazioni e potenzialità a livello internazionale.
In pratica, nel corso di un ventennio fra il 1995 e il 2016 il nostro tasso medio annuo di aumento della produttività del lavoro (pari allo 0,3 per cento) è risultato inferiore di quasi cinque volte a quello della Germania e della Francia. Persino la Spagna (con più lo 0,5 per cento) è riuscita a superarci. Quanto alla produttività complessiva del sistema (che include il capitale e altri fattori), l’Italia è rimasta un fanalino di coda nell’ambito dell'Unione europea.
A determinare un impatto negativo e deprimente sulla nostra produttività hanno concorso la bassa efficienza e il peso soffocante dell’apparato burocratico, i veti opposti da vari Enti locali al compimento di determinate infrastrutture nel trasporto e nell’energia, le lentezze operative della giustizia civile, i modesti indici di scolarizzazione nel campo dell’istruzione superiore, l’eccessiva pressione fiscale su imprese e lavoro, i nodi del sistema bancario e i dissesti finanziari di alcuni istituti di credito, un groviglio di ipertrofie procedurali tali da rendere macchinosa l’attuazione dei provvedimenti legislativi, la mancanza per tanto tempo di una politica industriale che incentivasse l’adozione di innovazioni tecnologiche in settori-chiave per una crescita economica e una maggiore competitività del made in Italy.
Si spiega pertanto come sia essenziale imprimere una vera e propria sterzata per non perdere ulteriore terreno e restare in corsa: tanto più in una fase di transizione cruciale e pervasiva come quella determinata dall’avvento del digitale e dell’intelligenza artificiale scaturita dalla quarta rivoluzione industriale e finalizzata sia a un’automazione sempre più estesa degli impianti e dei modi di produzione, sia alla creazione di nuovi ruoli e competenze professionali.
Occorre infatti, per sintonizzarsi con questa svolta radicale, implementare sia gli investimenti infrastrutturali pubblici e privati che quelli nella formazione permanente del capitale umano in base a un adeguato habitat normativo e culturale.
A questo riguardo è stato compiuto un primo passo con il varo nel 2016, da parte del governo e su istanza della Confindustria, del “Piano industriale 4.0” che agevola il passaggio delle imprese alle “smart factory”, mediante appositi incentivi, fra i quali figurano un iper e super ammortamento per l’acquisto di macchinari, un fondo di garanzia e un credito d’imposta.
 D’altronde, sebbene la produzione manifatturiera e le esportazioni abbiano conosciuto ultimamente una notevole performance, bisogna comunque tener presente che il trapianto e l’apprendimento di nuove tecnologie è tutt’altro che un processo lineare e univoco, privo di remore e asperità. Poiché comporta profonde conseguenze nei rapporti di lavoro e nella cultura sociale, per via non solo della cancellazione di certi modi tradizionali di produrre e lavorare, ma anche dei sensibili cambiamenti che ciò richiede nel sistema educativo e nel campo della ricerca, nonché nella gestione di numerose imprese nel mezzo del loro primo o secondo passaggio generazionale.

Molto resta perciò da fare se si considera che, per il momento, solo il 6,4 per cento delle aziende ha introdotto la produzione 4.0 e che sono pochi e per lo più privi di strumenti sufficienti i “centri per l’impiego” addetti a un raccordo fra offerta e domanda qualificata di lavoro. A non contare il fatto che occorre affrontare per tanti aspetti (come ha rivelato impietosamente il caos avvenuto in questi giorni, in seguito a una nevicata, sulle linee del trasporto ferroviario ad alta velocità e intercity) il vistoso gap esistente nella nostra dotazione infrastrutturale rispetto ai nostri principali partner europei.
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